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Emilia Saudita: moschea di 6.000 metri quadrati nella periferia di Bologna 

BOLOGNA - Una moschea di 6.000 metri quadrati sorgerà nella periferia di Bologna. Martedì prossimo la giunta darà il via libera all'accordo che consentirà alla comunità islamica di costruire il proprio luogo di culto. Si tratta di una permuta di terreni, a costo zero per il Comune, corredata da un comitato di garanzia. E' la prima volta che una comunità islamica sigla un accordo di questo tipo con le istituzioni. La moschea sorgerà nella zona del Caab, centro agro-alimentare bolognese, alla periferia della città. Il Comune cederà alla comunità islamica un terreno di 52mila metri quadrati che sarà poi sottoposto alla permuta urbanistica per destinarlo ad 'attrezzature religiose'. Il Comune otterrà in cambio la sede del centro di cultura islamica di viale Felsina, che serve al Comune ed alla Provincia per l'ampliamento di un istituto scolastico. In parallelo all'atto patrimoniale c'é l'istituzione di una commissione di garanzia (che sarà composta da tre membri del Comune e tre delle comunità). "E' il primo accordo di questo tipo in Italia - ha detto l'assessore comunale all'urbanistica Virginio Merola - che servirà per discutere e confrontare tutte le attività di culto: in particolare il rispetto dei diritti delle donne e dei bambini, la promozione della multiculturalità e la verifica sulla provenienza dei fondi dall'estero". 

(Fonte: http://www.emilianet.it/Sezione.jsp?idSezione=11297&id.SezioneRif=2 del 4 maggio 2007)
Iraq – I vescovi caldei: “Cessino le minacce, le rapine e le violenze delle quali sono vittime i cristiani”
Da Baghdad - Un appello perché si fermi la «distruzione culturale, istituzionale ed economica» nella quale sta precipitando l'Iraq. Perché cessino «le vessazioni» di cui sono vittime i cristiani. Perché le varie componenti sociali e religiose si uniscano «per mettere fine a questa violenza, a questa follia per la ragione umana». I vescovi caldei iracheni hanno scritto in arabo «ai partecipanti alla Conferenza di Sharm-el-Sheikh, alle forze di coalizione e ai rappresentanti politici iracheni». Parole accorate. «In questi ultimi quattro anni - hanno scritto i vescovi nel testo diffuso dall'agenzia AsiaNews - il nostro popolo iracheno ha subito e subisce ancora oggi una grande sofferenza sotto forma di minacce, rapine, emigrazione forzata, attentati e uccisioni e che hanno causato migliaia di morti innocenti e la distruzione totale delle istituzioni irachene e delle infrastrutture nazionali. Tutto ciò rappresenta una follia per la ragione umana». In particolare i vescovi caldei hanno chiesto di «fermare tutte le minacce, le rapine, l'emigrazione forzata dirette al nostro popolo cristiano e affermiamo con insistenza che i cristiani sono autentici iracheni, una delle componenti più antiche di questo popolo». «I cristiani hanno sempre cercato di integrarsi attivamente con tutti i loro fratelli arabi, curdi, turcomanni, sciiti, sunniti, yezidi, nella vita sociale e hanno avuto un ruolo importantissimo nella costruzione dei valori storici e nazionali, contribuendo in modo decisivo col loro stile di vita pacifico al destino dell'Iraq». «Crediamo che la religione - conclude l'appello - sia una realtà portatrice di pace e siamo convinti che Dio si riveli in modo esclusivo e chiaro nella pratica della pace, giustizia, misericordia, tolleranza, riconciliazione e perdono: basta con violenze, minacce, attentati e uccisioni! Lasciateci lavorare insieme, mano nella mano, per realizzare l'unità, la sicurezza e la prosperità del nostro Paese, l'Iraq». Ieri si è alzata la voce anche del vescovo ausiliare di Baghdad, il caldeo Shlemon Warduni che ha denunciato al Sir, «il clima di intimidazione e violenza che circonda i fedeli cristiani» in Iraq. «Conversioni forzate all'islam, pagamenti obbligati della tassa sul jihad, espropriazioni di case, rapimenti di donne e ragazze. Tutto questo costringe i cristiani a fuggire in altre zone o all'estero lasciando tutto».  

(Da Avvenire del 5 maggio 2007)

Terra Santa – Organizzazioni israeliane denunciano torture ai prigionieri palestinesi

“Pratiche chiaramente classificate come torture dal diritto internazionale”, violenze fisiche, percosse, insulti e umiliazioni inferti da agenti dei servizi di sicurezza israeliani ai danni di detenuti palestinesi sono stati denunciati da due organizzazioni umanitarie israeliane – Betzelem (per la tutela dei diritti umani nei Territori occupati) e Ha-Moked (per la protezione dell'individuo) - in un rapporto pubblicato ieri sulla base delle testimonianze di 73 palestinesi di Cisgiordania interrogati dallo Shin Bet tra l’estate del 2005 e la primavera dell’anno scorso. Sospettati di coinvolgimento o appoggio dell’ultima intifada, i detenuti sarebbero stati costretti tra l’altro – secondo notizie diffuse dal quotidiano israeliano Haaretz – a prolungate privazioni del sonno e imposizione di restare in posizioni dolorose per lunghi periodi di tempo. Tel Aviv ha respinto le accuse, sostenendo che l’attività dello Shin Bet si svolge inoltre nel rispetto delle norme vigenti con la supervisione degli organi di governo competenti incluso il ministero della Giustizia. Ma Betzelem e Ha-Moked – che chiedono al parlamento una legge contro "torture e sevizie" ed eventuali connesse impunità, hanno anche denunciato “collusioni” tra lo Shin Bet e il sistema giudiziario.  

(Agenzia MISNA del 7 maggio 2007)

Iraq - Patriarca caldeo: cristiani perseguitati da governo iracheno e truppe straniere
Erbil (AsiaNews) – È un’accusa forte, diretta contro autorità irachene e truppe straniere quella lanciata dal Patriarca dei caldei, Emmanuel III Delly, che chiede un intervento deciso del governo e della comunità internazionale per fermare l’emorragia di cristiani perseguitati in Iraq. Appena rientrato da un lungo soggiorno negli Stati Uniti, il capo della Chiesa caldea ha denunciato, per la prima volta dall’inizio della guerra, le colpe di politici ed eserciti nei confronti di tutta la popolazione, sottolineando anche la preoccupante condizione dei cristiani, minacciati di estinzione. “I cristiani vengono uccisi, cacciati dalle loro case davanti agli occhi di chi invece sarebbe responsabile della loro sicurezza” – ha tuonato Delly dall’altare della chiesa di Mar Qardagh, ad Erbil, Kurdistan, dove ha celebrato messa il 6 maggio scorso. La campagna di persecuzione ad opera di estremisti islamici in atto nelle grandi città come nei villaggi ha spinto il clero e i vescovi iracheni a lanciare numerosi appelli in questi ultimi mesi: per l’unità del Paese e in favore dei diritti della comunità, da sempre componente fondamentale della società irachena. Delly raccoglie e rilancia a gran voce quegli stessi appelli: “I cristiani sono oggi perseguitati in un Paese dove tutti lottano per i propri interessi personali. Essi vivono da sempre in Iraq, e nel tempo hanno fatto tutto il possibile per contribuire al suo sviluppo insieme ai loro fratelli musulmani". Ci batteremo, assicura Delly, perchè vengano rispettati i nostri diritti di iracheni sia a livello regionale che di governo centrale. Nel suo intervento, riportato in arabo dal sito internet del patriarcato di Baghdad spiega poi la doppia natura di questa persecuzione: interna ed esterna. “La persecuzione interna è quella operata dagli stessi iracheni che stanno cacciando i cristiani dalle loro case e dalle loro terre, e della quale sono responsabili tutti coloro che, al potere, non hanno fatto e non fanno nulla per fermare questa tragedia. La persecuzione esterna è quella che ha toccato la dignità stessa di tutto il popolo iracheno le cui moschee, chiese ed istituzioni sono state distrutte o occupate, senza alcun rispetto per la fede”. A questo proposito il Patriarca ha ricordato il caso del Babel College, la cui vecchia sede a Baghdad è stata trasformata dalle truppe americane in una base militare, contro il volere del Patriarcato. Quasi a riprova che la comunanza di fede non implica complicità tra le forze straniere e la comunità cristiana, vittima della guerra quanto quella musulmana. Proprio verso gli Stati Uniti Delly usa parole molto dure: “Gli americani sono entrati senza il nostro consenso in Iraq, Dio non gradisce quello che avete fatto e state facendo al nostro Paese”. “Speriamo che il Signore illumini queste persone - ha aggiunto - affinché smettano di violare i diritti di tutti gli iracheni”. Una forte presa di posizione del Patriarca, che ha sempre tenuto il profilo basso in questi anni, era attesa da tutta a comunità, che adesso sente di avere una speranza in più. “Ora possiamo anche morire – dice un sacerdote citato dal sito Baghdadhope - ma almeno lo faremo sapendo di star facendo qualcosa, non solo aspettando la fuga dal Paese o la sparizione della nostra comunità”.  

(AsiaNews dell’8 maggio 2007)

Iraq: soldati Usa occupano nuovamente il Babel College di Baghdad

BAGHDAD - Alla metà di aprile la sede del Babel College di Baghdad, l'unica Facoltà teologica cristiana del Paese, è stata occupata dalle truppe americane che ne hanno fatto una base di osservazione in un quartiere, quello di Dora, dove gli scontri tra fazioni continuano ad insanguinare le strade. A segnalarlo è il sito web Baghdadhope, che in una nota rivela che a tale proposito monsignor Shlemon Warduni, Vescovo ausiliare del Patriarcato caldeo a Baghdad, aveva affermato che erano in corso delle trattative per concordare la restituzione dell'edificio da parte delle autorità americane. A gennaio di quest’anno il Patriarcato caldeo aveva trasferito ufficialmente il Babel College insieme al Seminario Maggiore di Saint Peter da Baghdad ad Ankawa, nel nord dell'Iraq controllato dal Governo Regionale Curdo, per ragioni di sicurezza. Entrambe le istituzioni, infatti, si trovavano a Dora, un quartiere meridionale della capitale irachena da tempo scenario di atti di violenza efferati dei quali molti cristiani erano rimasti vittime, a cominciare dagli attentati del 1° agosto del 2004, quando erano state colpite simultaneamente cinque chiese di Baghdad. La questione però sembra non essersi ancora risolta, tanto che monsignor Warduni ha rilasciato una dichiarazione in cui ribadisce il fatto che l’occupazione dell’edificio da parte delle truppe americane è avvenuta senza preavviso e senza il consenso dello stesso Patriarcato che ne è legittimo proprietario. Nella dichiarazione si afferma poi che, nel corso dei colloqui avvenuti per porre rimedio alla situazione, le autorità americane hanno risposto di avere occupato l’edificio per assicurare la sicurezza nella zona, e si conferma di averne richiesto l’abbandono immediato al più presto possibile, ma di stare ancora aspettando il mantenimento della promessa fatta al riguardo. Il Babel College, si legge inoltre, è un luogo dedicato alla preghiera ed alla pace che non può essere utilizzato a fini militari. Il comunicato si conclude, infine, con un’invocazione a Dio perché porti la pace ed allontani il dolore ed il male da tutto il “nostro amato popolo”.

(Agenzia Zenit dell’8 maggio 2007)

E dalla Regione oltre settecentomila euro in regalo agli zingari
Ecco in che modo le autorità regionali del Piemonte intendono garantire la sicurezza dei cittadini. L’Assessorato regionale al Welfare del Piemonte ha approvato le graduatorie per l’assegnazione di risorse per 765 mila euro, destinate a due importanti pacchetti di interventi a favore della popolazione zingara, finalizzati a sostenere progetti delle comunità locali volti a migliorare le condizioni di vita negli insediamenti nomadi e a facilitarne il progressivo inserimento nella comunità regionale. La prima tipologia di contributi andrà a finanziare, per complessivi 469mila euro, progetti presentati da Comuni, Consorzi e Comunità montane per la costruzione e la ristrutturazione delle aree di sosta che ospitano la popolazione zingara. La seconda tranche di contributi è finalizzata alla realizzazione di interventi in campo sociale. I finanziamenti, che ammontano a 296mila euro, sono rivolti a enti, associazioni e organismi pubblici e privati che operino per l’attuazione di progetti di formazione professionale, culturale ed educativa. Evidentemente, piuttosto che imporre agli stranieri il rispetto delle regole, la Regione Piemonte pensa di addolcirne le “intolleranze” con un fiume di denaro.

(Da la Padania dell’8 maggio 2007)

Giustizia educativa

Figli - In un piccolo riquadro sulla cronaca cittadina milanese il 10 maggio 2007 è apparsa la seguente notizia. Un padre è stato condannato a quattro mesi di reclusione per aver picchiato con la cinta dei pantaloni il figlio. E’ stato proprio quest’ultimo a denunciarlo. Il motivo del risentimento paterno sta nel fatto che il pargolo, pur avendo solo quindici anni, rincasa tutte le mattine alle cinque ed ha una relazione omosessuale con un adulto di quarantasei anni. Il disperato padre è stato accusato di abuso di mezzi di correzione. E poi si lamentano che la gente non fa più figli…

       (Antidoti di Rino Cammilleri dell’11 maggio 2007)
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